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La prímu ed,ízíonc ilol prc*cnte opusaolo aid,e la luae

neglí, Btuti, Undti, oúrca qwinil,i,ci, anní, or sono, qunnilo ci,aè

". , I,'autore, Baaer,í,o Merl,i,no, ,consaroctaa &ncora, la sua fed,e
nell',id,eale anarclti,co e grrataaa Ia sua opera ihi, prory-
ganilistu intntligente e diliíntererriato, in queetn regioni
amaricana.

., " Una seconilu eilí,aione fu pubblicata nel ISSZ a.Buenoa
A'i,ret, e i,n seguito furono anche grubblíaate d,ioerse edi-' . zi,oni in lingua spagnuola e portogltesa.

. Essend,o qwesto fficacissi,mo oltuscolo esauri,to ila mol,to

tenxpo, abbi,amo qwinili crcd,uto d,i. far coea util,e al,la pro-
pa,ganda, pubblioanilo qwrtq, ter*n eilizione, quú,ntunque

l'autore abbùa, cessato d,i, o$ere anarchico e rnil,ití ora ncl

, aúm[,o soci,al,Í,eta, I,egalùtardo.

GLI frDITONL

i Paterson, N- J; Dicembra 1906.
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PERCH È SIAMO ANAR'CH I,CI?
-::+F-----r 'r

lNllR,ooo!.oNE'-'-.- \--- 
-.-Ogni operaio - ognìnob*di buon s6nso - è mal-

contsnto dello eteúo di coso at[ua-[è;'*rri.,Fofrè perchè
non trova lavoro; chi si ìamenta porchè è' -al iicom'
pensato e ohe il salario non gli bast& d, togliorsi r'up,
petito; ohi teme per ltinrlomani; chi mnto venirgli nono
ia satúto logorata da un lavoro micidia,lo; e ch-i,'giunto
prococemente'alta vocchiaia, 'si vede caccih,to tlalla fab"

6rica o non ha altra prospettiva cho morire di fame

solla pubblica via,
E non basta: millo altri problomi sÍ affacoiano alla

nostra mente. So noi gnardiamo alle grandi ricchezze
accumulate da alduni inttivitlui in ogni paosQr noi ci
dimandiamo comt è possibile ohe un uomo abbia lavo'
rato o protlotto nella sua vita tanto quanto non soao

capaci à produrre milioni di nomini. E noi oi diman-
rliamo ancóra ohe uso può faro un r:ilionario, un mi'
liardario, delle sue ricehezze, cho godimonto può trarnet
cod oglí può guardaro al gno viciuo morents di fame
e non-sentirsi pulgero iI cuore d'a un sogreto rimorso.
E, vicevorsa, nbi ci dimandiamo perohè tanti o tanti
poveri patlri'di famigtie a oui manca il pane por loro
per i poveri úgli possono assistere tranquilli allo spet'
iacolo-delle orgio e del lnsso stravagante doi riechir-e
perchè non nó prondono uno per it eollo o gridargli
alltorecchio: úllnfamet Hai tu ouore di godefe mon'
tre io muoio di famo insieme coi mioi figli I rt

Ma ser guardiamo un pot'più davvioino, Iteni$ma delle

-t.
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tlacotiìrza tlel rioco e dell& ràssegxrzione o dellt umi-
ìiazione del povoro ci viene sl)iegato, e ci accorgiamo
che altri problemi ci si preserìtano? l)iir complicfìti, piir
anlui a risolversi.

II goverro, la legge, la forza aruatl,, è velo, man-
tengono il povero neìla soggezione rlel ritx:o. I'operaio
nella dipeutlenza del padronc. Ma tlonde vieDe lù forza
del Governo9 da chi è fattà là legge ? e (ìi chi s; úom"
pongono l'esercito e lt polizia9

ll popolo, gli olterai, compongono il uerbo tlella forza
governativa. II popolo (liù il brllccio, la Borghesia tlìl la
monte. il la neirtó inltone aI braocio tli colt)irc: di
colpire sì, stessor di oolpire I'opeÈìior il povoro' 11Ì vit-
tiùr;. E, àl cenno deÌ potere, nl cornando d'un ministro,
d'un gencrftle, tì'uu oflìciale, operai aggrediscono ope'
rài, poveri si gettaììo sopra Doverir e si dist'ruggono &

vioeritla; e il Govcruo trionfa, e iÌ ricco gode, inrpin-
gua, e, soDza avet rischiato di fersi torcerè un caDeÌlo,
vin0e.

In tn altro ciìmpo - trcl campo economico - si
protluce lo siesso fenolncno sorpreutleute tlellt operaio
chc td uì c€nrìo del Drìdrónor si €iettit soDl'tl l)oDeraio
e t:orre voìontariamelto incontro ftÌlù sua, rovinî. I oa-

pitnlisti sono troppo &l tlisopra degÌi operai per occu-
pa,rsi r1i loro, forst anco per spremetli a sangne. ll ca-
pitÌlista, impiegà un cttpo-firltbricrt I il grosso contuer-
óiante si serve tlci uercanti rtl rniÌìtto; il balcLicle di
uno sciattto tìi piccoli rtsurai, ctl iu1ìue la, lotta, ha Ìuogo
tra operai ett operai; tra l'olleraio oocupato eil tlisoo'
cu.pùto, tr& It operaio meglio retribuito otl il povero
rnanovale, tra lloperaio tl'nttl ràzztl, c qrìollo di u tlì'ltla,

tra ì)indigeno c' il forasticro. Il il capitttlistrt, cone
Domenetldio,

^lìorljo 
Nu noì oielt, ruÌ lìrcstrino,

si godc allegraurontc lo spetttoolo rlclla guerra intestiua
firù operai, e nc Drofittù per pa,scersi, come lo scirrcallo,
doi catlavori tlei vinti.

Iu altri lertniuir it cal'il"rlisla :rsisce vorso -l'operrio

"'';"" 
'":;;" 

".:;;'lui" tt"o l;t stt:t viLlittta' rìBhsciÙrÌtì'

:il;" ";;d"rti,l"ìa 
ncllrt' srt.' goìù $onz& chc essa àbbia

,,"1t1ut. l" forz:r rli 'gcttrtlc lllr sri(lo'
ll^rì r,nssolro i lilllogll tst l tiol r't'girrrc r'Îltitfìlistito

r"i,l',i," t,, lilì0rlr't clr( si 1r'rl" sol1. ollcslo roPrlnc' l' o'

r,".,,ià -i ",*,t,' 
lìltct'irtltorttt por 1'ro'irrttcl si scll'le li'

iiliii'.ììì"'ì*. i,r lrt sf ia' 1'er fatc iì boi.' per thr dt

ili #;ì;' ; i gr*'." 
",r 

il,.''- i lli;t'i, J'T" ì 
" \ìì:i'l,llì Ji,l:

g^ri...... n uraggior glo'ta..c. ,tì;;;;"ì", 
urra maccbirrlIioorrtio e tllrù cosrÌt ulìo s

;iJ[';;,;'i,lui' fupii,'tit"u' il qrrtrl' l' ail"1u'ra trrrrtrrl-

lerìtt rli sltoi 1ìui.""6." ì,ttiì r,t 
-'iiB"'"tt"* 

Lrrr l'op(ìaio clìe Ùorr ò sociir.-

fi*i, ,',i^r,lii"u c qrrcllo .lrc è socirrlistrt lìlrarclrlco'. c

i,r"*,",' 
'L: 

ì,"t,t" lgisce ittt:osr.,ientetneute coruc . vuole'

ll.*ì'""'ít iìiit i, 
'"'"f i,"titt": rll'o1lìr:irt" esli si sotto'

:"T;;.:;;;ì, 
",,;, 

.o'rt,^'"i ^llo 
stîrrltrmeDIo' 'li avan-

;L::':;iìì;'í;re ì''porttlrica e r1i opprime'c altri

Í't,""ti'a pli, 't" uu]l'fossl. ol'tlrcsso cgìi stcsso' e se

'iì"Ii.^,ì" '"'rrrzr rf inrli''itrili piir aziorri' 'li Irìctien' 'la
i,,rtt utt gtttzzolo rli rlaoati ler iurf irtutarc lYl^:L'-"^Ì;
liiì"ii,r, o.ri,, Iic(olo ùeFoziuccio. cgli usureagtera.usr

ì';i;i;i""i"';'" srrlle firticho . sui I'isogni tlegli c\-suor

:i;i,îili';;;,., .rììri "srt'egAiò 
srr rli ltri: e uon l-raderù

ìi:'""-;t' '*'trr n:rr'1e rli 'riir r:Le egli Lì\'r'rì Pstorlo trl

;;'";; ';;'ìì;'si; "*"' lilotrulrt carìitLrìisli f iit grosst

rti lui t tl.rI Got'crtro' tnsaztiLuili sloAlìttol i' "'i -l"'t-"^o:i:Ì
ìi,t"ì.',ù- "in,t.i 

rlclle 1'r'rtlile clrr gli lìtnuo suurrc ca'

iliiJirl.i'"'Cl""'un, ' 
n't'top1';""'tn i" ccst'r'e srrlle suo

\.ittiùre,"'i'iii"i"ti.t, anarcltico, ilvece' tlisd-egna di, làr'si sgà'

f,"Uo." i,ar. 
-a"fit", 

rl('l srto ('oÌnpaIìlo rìi sveninra i non

;:;; ;ii tì;liiltc lrr sttrt 1'Àsizi.'ne rerr(lenrlosi st.t-
:,:;;;,,';"il'ììt;;;rìigia ilel capitalist'r; non si presta alle

""*ìì, i;i';",,';;;;ì i'"" sj trruili:t arrr'ti lui' Lou l)at-

i"*ìi* ""r ncmico suo e rìelh sua cìÎsse' ).lon agogua
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a,,vivero, lui, mentre tutti soffrono; non separa Ia sua
oausa da quella dei suoi cornpagnil 4on riconosco dif.
forenze di razaa-o di nazionalità,; nbn stillude di poter
etrapparo al òapitalista concessiohi valevoli e duraiure:
non pensrÙ al suo interesse momontaneo, ma rihonta
alla causa doi suoi mali e insorgo contro di essa. Il so,
eialista anarchico tlinanda per gli altri quello che di-
panda per sè; si riffuta di far éa sgherro d.ei suoi pa-
tlroni; si ribella conúro tuttd le istituzioní presenti perohè
tuúte sanciecono ltonuipotouza dei riccÌil lon,voia, por
non consontiro alla proplia schiavitù e'per non ?arsi
turlupinaro dai soliti-farabutti; non confiìa nelle pro-
messo bugiard,e dei governanti. Xi al borglreso che tenta,

. per soggioga.rl,o, ora la forzo, ora la lusinga, egli ri-
!pogd.o: < Il tuo oro Jion mi seduoe, porchè lt-hòìavato
io ds-llo viscero della torra. I_rc tae vondetto non mi spa.
ventano, perchè la vita cho tu mi lasci è una continua
agonla. La tua potenaa è condannata a svanire. tro godo
nel combatterla, od ogni mia rivolta aftrctta il trionfo
dolla libertò o tlolla giustizia I >

Quando noi atùaochiamo là giustizia dol < diritto di
proprietÀ >, ci rispondono ohe siamo malfattori, Ed
invoce di confntare i nostri argomonti, ci mettono in
o&rcoro.

Ma noi domand,iamo : che vale più la vita dl un uomo
o, un pezzo di terra ? E che vale più, la vita di mlioni
dr uornini, o tutta la propriotà di un paese poseeduta
da quolche migliaio di fortunati? Ohe cosa è più sacra,
l'enistenza dt innumorovoli famiglie di openai-e oonta-
$inr, oppur-e itr lussoi di capricci, i vizii, l,a vanitò, Itam-
biaione o Ìtingordigia di pochi sfaccend.ati, o faooendiori, c
o usurai, o speculatori, o mercanti di ca,rno umana ?

Noi sost€niano che Ìtinteresso dei più devo, prevalero
dlt ingordigia det poohi i s íh noue d,el ttlriffio dogli
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operal a vlvore, a lavorare, a godere il frutto del loro
lovoro, ad istruirsi, &d eflucare i loro Ígliuoli, ad avere
Fn pane nolla loro veoohiaia, a'non esser schiavi di
nessuno, combattiamo il cosidetto < diritto di proprietà >.

Pelchè it effotto di questo itiritto di proprietrì (chil poi:
ò un mostruoso púvilegio) è questo: che cìri nasoe po'
vero, nasco schiavo; che i ffgli dcl povero sono oondan-
nrrti alltignorùDza,; che esgendo poveri ed ignoranti, sono
condannati ai lavori plù pesanùi; che loperaio speslo
non trova ad occuparo lo suo braccia; che, più egli è
bÍsognoso, più il proprietario o il capitalista si appro.
fitta di lúi ; cho i frutti dol suo lavoro sono usurpati
dai capitalisti I 

'cho, d.opo d'a,yer consumata la su& sa-
lute in. una fabbrico, It operaÍo muore sulla paglia od
allt ospedale; che invece il capitalista prosperft Eeuprg
e a,ccresce'lé suo riechezze; cbo si vedono allora spet-
tacoli mostruosi o miserandi nella sociota: il banohiors
arricclrito. coi ladrocinii fatto commendatoîe, garùzzùre
nei vizii e nella crapula, e l'onesto operaio, cacciato
rtallt bfrcina oausa l'invenzlono di una nuoya macchina,
mendicare un tozzo di pane ed cssere gettator como va:
gabondo o ladro, nel fondo dt un carcere I la signora
borghese passaro là, sua giornata a far toeletta e la sera
recarsi in eocchio alla festa da ballo, e la donna rlel
popolo liacere in un canto della strada laeera etl affa.
mata, coi barnbini nelle braccia; il flglio del rioco osser
servito nello fascio da una oiurma di domestici, ed il
figlio dell'operaio non trovar noanche un pot tli lotte
nel seno della madro

Quando s'airiva a questo pur.to, la sooietÀ è distrutta;
gli uomini tliveltano nemici I per vivere,. o si atnmazz&
o si ruba I la donna si prostituiscei It oporaio si vendel
o.tutti insiemo gli uonini sí corrompono e si abbruti"
Bcono: gli uni per troppo possedere e per troppo douti.'
nare, gli alcri per ltabitudine che contraggono a softjre
e a sorviro.' Ln tena, si s&, non prntluce da sò solq autoniatiéa'

I, _ LA PROPNIETA
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mento: ci yuole il braccio dell'uomo ehe la coltivi, I
prodotti non camminano da sò da un luogo allt altro :
ci vuolo chi Ii trasporti. E per adattarli aí nostrí bi-
sogni, molti prodotti della torra debbono ossere trasfor-
.mdtr,'lnvorati, sottoposti alltopera delltuomo' E lo mac"
chino etesse sono costruite dagli operai; o Io idee stésso
tli,oui .starrichisce ltumanità vengono dalltesporienza o
tlal lavoro di generazÍoni."

I1 proprietario d.tun pezzo di.terra, o d'una maoahiaa;
non possiedo nulla so non possiodo il lavoro degli opo'
rai. Iutta la sua industrÍa consiste dunque nel lavóra,re
oon le bracoia tlegli altri. .F il mercanto, lo speculatorot
il banchiore, il causidico, mettono il loro ingegno nel
cóvaro riochesze dagli operaie aocaparrando i prodottit
oomprandoli ad un prgzzo o vendsntloli ad un altrot
alterandone Ia quatta, ingannaudo la gonto, facendosi
belli <lelltopora altrui e traendo profftto delle altrni di-
rgrazio.

Poroiò la proprietà non solo si aequista generalmento
col furto, con ltnsura e con ltinganuo, ma,, acqufutatat
ri'fa fruttare oon I'opprossione e il dissanguimonto del-
Itoperaio. I proprietarii o i capitalirti sucòhiano il san-
gne degli operai. ;

Il risultato ultimo del < diritto di proprieta, > ò la
miseria foraosa delltoporaio. Noa ctè progrosso che tonga.
Più si produoe, più ltoperaio imr:isorisco. Col cresoero
ilolla ricchezz&, crescono gltiutoressi, le rendito, i qro-
frtti le tasse: tutta roba ohe esce dal lavoro tlegli ope-
rei. IJb invenzioni meravigliose di questo seoolo hanno
tbrso aliminuito la fatica od accresoiuto il benessere do-
gli operai ! A questi lumi 'di civiltà, si vedono tanti
disooctrpati, tantí fanciulli cbo lavorano nelle fabbriche
e nelle miniere, tante dgnhe che marcisoono, nelle ri-
saie e si rovinano la.saluto nelle fhbbricho, e tanti súi-
cidi, tanti dolitti di miseria, quanti forso nori si videro
in nossuntaltra epoca. trloi non siamo' in uno steto nor-
male. Il ptognepso stosso è arrestato. Isnte terre re-

:7
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Ntate nol loro

starto íncolter tante ind'ugtrie sono art:(

S"ìr,tppo, t;uíts 'maactrinÉ e invonzion-i non soeo mosso

iti "ii.'J-bi- botucbnu o dovrobbo . 
produrro- oento. volte

i,it-àul-""ileí ptsaoce. E ta'nti'prodoùti' rn&rciqoonq

i*i t"surrini, o eui oampio perohè al capitolista ' non

convione It abbondonzó'""ii -* 
Ai"itt* flÍ . proprietà > ò un' ostaaolo' al' progrs'ssot

- ,: 
'*,.ieÀiiro 

,asr:ueíu*te"u' delltopordo, 'è uha"so-rgonte

ìir--rrr.ii tliscordio, di delitti, di usureI è unJistitu'

/iurrs oírreotuta inoompatíbile coi. bisogni, oon lc xleo

"-'*rl 
,***i*entÍ dellt opooa no6tla' -,j :,-t,.i"- 
"iiiJ'li.'queeto 

aî'rittg peelìi ind'ivitlui'hanao'so'
n**t"*t* " ouutpto tutli i úeneffai:ttel'la aiviltàu'Poclti

;;;"ffiid;uu itio"r.u, rlello femovie, rlci'graudi stabi'

l,imsnti,'tas.s€ùrro * t'ooo piaeere ùl lavos-o' A mjsufs'rlhe

;ffi;"* illrpoiorlou. e"i bisogiri- detl? oporaio, 'essi
tumentnno ls toro ixeteso, ctevaio Il -loro 

rendite o i
iir* ,n*t"i, * 

"n*téu*ono'it 
valoce dollo 'loro 

proprietà

;^J;Ii; ;aptt*li. Qnesto valore. {9rivq interamsuto

irn-ì,.rii'à dftiri"ni-osrraneo e -indipendenli,dal 
mel

"ilo'-aui 
troprietari'i o clei capitalixti'; :è$so' è"fPofa,e

"i"orio"" 
ttàlln'.società' E perciò- allit,'soeietà'ùufttl

;;;;;|il n p*rti monopolisti, tlovrebpgr-o *pparte-

nerè',la terra e,r oa'pitali; dU'strune'nti rlel lavorof'Poi;'

il; ;i,ia,voratori associati' I"ra prnprieta'incliviiluale
e"o;"À*o 'abolita: devo swqederle la propriotà oo'Pu'[P

o socíetaria.- 
' '- l'tt..- 

lL. Go!{ERNo. '

Passiamo nd u:rtaltra istibuzione .-- il Governo' 'r"r

IGoverlìipr"tenaonodifare'<ilbenettelpopotror
o""*iiào;;;i;t k"to al loro posto per -<--volontù
;;;;;;d> aet popotó' un poi, il.giorno in cui il popolo

mostra il rlesitterio-on" .r.i 'gli tolgono It ineoqotlot

q-o".ti Governi bi ost'inano a tituAttete' o uragarl rmple'

il; l" forza, Io baionotto, o i cantroni contro il popolo

soryxsno. i ,l ì'.;' : , '', '

a
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Quanto al bcnc oho osri fanno, cooo di ohe ci tratts:
Un Governo noD ha niento di'euo: tntto quollo ohe

ha gli yiene del oittadtni'._ Con questo pert, diio on eo.
vorno.poî incaseare uno dai cittedini, io p:renile dieci;i 19o." di difterenz& vanno ad esattoíi, a ìecieri, a oa'-
rabinieri, a usurai, ad avvocati, àgiudíoi, a giornalisti.
a, tntta Ia_ gento insomma cUe Ji adoferi per furd
pa,ssots nelle oasse del Governo il danai-o dei contri.
buoriti.

Un Governo ha interesse drincassare molto, drincss-
raro più che può: più inoassal e più, gonto p;ò vivere.
&lta sue mangiratoia, e più souo quinrtiquelli che lo go.
Btengono. Oosl il Governo auiirenta ogni anno le suo
spèfo:.o invento-ogni amo nuovi preteitt per polare i
oontribuenti. Nollo sperdereil Governo s"giu ù sfusso
sisteme chg. nel rÍsou-otere. per un lavom: 

"n. é".t".
rebbe dieoi ad un ,privato il Governo spende o.oto; 

"sominoisre dai ministli o dai deputatÍ, àhe rieevono il
bycrcong.per pîoporre'o per votare ooó l"gg" re""ovial
ria o altre simile, tntti quelli cho hanùo "É il;i i;"pglte p,ortauo via qualcoee ; e pantalone paga. E non
baalp; quando il" Góverno, per farftoute 

"it"".o" 
.p.i"

e alle aue-dissipozionl, motte tasso o sulla terra, o .irfli
ceÈo, o snllo meroa,nzio, o eùUo lndnstrie, i fltii, le pi.
,gioni o_l pr.ozzi dello cose oresoono, e lroperaio O'queito
che soffre p-iù dogli SJtrir rirnzi pagó pe" tutd; à col
crescore dolle tasse diminuisconó I co-nsumi, la'píuilu.
-zigne. 

si.restringe,.o gli osattori, I flnanzieíi, gti'ùpal.
tatori, gli avvocati e i giudici iigrassano, meìtrs àlei contadÍni, ohs vivevano col ivaido un uiccolo oode_
retto, ei vodono espropriati e ridotti con le loro ^fami-
glte alla mendicità.

Ora, 
1e- non fosse che per qualche lavoro pubblico,

per qualche forrovia, per qualone scuola e pei quelchó
servizio postale, il Governo non, avrebbo-ragùue ai

. ssistore. 
-puerte cose si possono fare pure da firifati odo grandi a8sociazioni, o per via it! ^accordi ira; tutti

.-- 11 *.
gli .interefuati..- Esempi non ne nrancetró negii, Steúí
Urytí, in fngùilterra, in Svizzora ett altri paeíi.

- !e non chè il Govo-rno pretende ave"e oia, missione
p-rù altq una più gravo ragiono di essère. Eesi sÍ è fettóil ,guardiano delltordine, il. difensoro della GÍustizia
nolla societÀ. Esso pretende impodire i delitti 

";pú.mere le .contoso ohe sorgono fra i sÍttsdini. ln "d;;rola, oBBo poea àd arbido Buprerno ira'i ciútodioi e-sidioe ga,ranto tlella paee sociafó.

..A.nehq porò ln queslo rapporto íl Governo per sA
stosso non ò nulla. Ira forza di oni esso dispàne ri
gompono di oiútadini, e in m&Bsima parte di'opàrai.
Sono.questi oho maniongono <IOrdiné>, aipenOóno Ie
plop"r-ep, eseguiscono le sentenze rlei gíudiói à gù-"i
dini dei ministri.

- Pel..iqpelirg dei delitti o per risotvere le disputefra citta-dinj, gli operai non hànno bisogno drun Go'ver-
no, n!. di OocticÍ pieni zeppi dí cavillíf nè di avvocati
gypo"ti in araigogoli e malizie. Gli esompi non ,ancanodi societò dove gli uomini hanno vÍssu[o in p"ce àd in
lulna armonia, senza legislatori e seúze poiiziotti;- i
Governi non sono buoni cho a vendÍcdro i ielitti quín-
do gia sono stati cgmmessi, e a vondsr cara ta, gi'usti-
zia ai litiganúi.

Epp"i ;h; giustizia t che ordino t che pace t i Go.verní commettono assaí più delitti che non ne prevon.
ga,no. Rssi p-roteggo3oli-grandi detinquenti, u i-p"ai-i
scono alle vittime di difondersi. f capitati'.ti .pos-sóoo
m&ssacrsno impunemente gli operaÍ, o-wero 

"nàr*ifìir.colnmetorùnti possono awelenare la gente, i finanzieri poseouo rubaro & ryen salva, i tiUeitini 'norglàsi
pglsong ingannare e rovinaro lg Íanoiulle povoro,-i po.liticanti possono raggirare gli elettori io -ritte .oti.rI (toverno lascia faro I al menomo Begrro di malcon.
fltg Ae$i op.eryt, al menomo u"."ooo" ad. una giuÀti.
zra popolare il Governo intervieno coi suoi soldali, coisuoi poliziotti, aoi suoi giudici pagafi, éoi suoi à'gú;

- t--a*a--- .^. ,.,:.J .n úri,8i
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ziní, e opBrimo gli spprBssi o ribadisco la oateno, sugli

...'Il Governo ò il servltore ttei borghesir il nemico
{ggli operai, , Itoffamatore del popolo, la peste dolla
socÍotà.

III. - LA FAÎTIGLIA

Ira donna è, nolla societò attualg víttinra Br,g.depti'
nata ai cq,prióci alte pa&gionir 9; qÈalchc volta, Pfla, ti'
ra:rnia delltuomo: ciò chg non le impedisoo di prova'
tersi di quoste ,stesse passioni o capricci dellt.uoqo e
diyenire, per naturalo reazione, & sua volta tiransa"
Llingiostizia si paga i quolli cho credo:ro di trova,re il
loro tornaconto nelltopprimero o nollo sfruttnre gli aitrit
spesso stingannano. ,

Nulla di più ingiusto che Ia Q.isuguaglianza stabilita
q mantonuta artifrciahneqte tra ltuomo o la donna" Co1

ruincia dallteducaziono così limitata Por la donna i qon-

tinua nella vita domestica, dove la d.onna ò destinata
al sorvi4io delltuomo; poi neì ralporti sooiali,. lq,. dgnna
è oonsiderata come,inferioro alltuomo, inclogna di cerbi
uffzi e di corte ocpupazioni. llutto tsnde a r,nantenere
la donna in,uno stato di dipendonZa ocoqo ica omo-
rale dell'nomo I lted.ucazione imperfetta e cattivar il ge'
nere di lavori più o me4o sorvili oui Ia si dostina,
sa,larii più bassi, la prostituzione .oho llattonde quando
tron trova chi provvoda alla sua esistopza..

Non vtè una situaziope più tragica iti qnolla dt una
fancinlla poyera. Lo ocgqpazioni che le si gfftong sono
poohe o mal rimunsrate; spesso sono aggu*ti tesi al
Bug onore. In un poriodo delltosistenza in oui- ancho il
figlio del borghesó trema por il suo avveniro, la povera
fanciulla, che sposso, olbre a pensare a sèr ha una vec'
ohia madrs da nutrire, soffre angoscio intlioibili. Alle
curo delltesistonza úsica staggiungo il bisogno dtamare
e d'ossoro amata, di trova,re a chi conffdarsi di pro-

"-13:
.va,ro la gioia di vÍverel sempli'ce, Éduoiosar'tlieinteres-
sata, ri gottorebbo nells bra,ecia, f,61 , prino vonutor, si
oonsa,crerebbo interaments alla felioita, di lui. Ma essa
non incontra che astuzia, inganno, egoismq caloolo I
pronto atl abusaro della meuoma dsbolszza tti loi, Ituomo'
non avrebbe poi per lei cho ironia e disprezr,o. .D la,

.donna, cornbattuta dal bisogno dtamaro e dalla sna di-
gnitàr anzi 'dalltistinto di congorvazione; dironta diffi-
,dente, ast'uta, ipocrita; morcanteggia, speoula, dissimulat
inganna, I-rt incanto è rotto; in lnogo della gentile b
afrsttuoea olea,turar si ha un mostm. Chi ltha tosa ta,lo!...
Ituomo,nemico dolla' folicitÀ sua.

Quanto ra,gazze si sono pertlute per pochi soltli ;
quante sono rimaste. vittimo della. loro semplicitÀ o
delltasúuzia dtuno scellerato,I quante hanno lottato per
anní interi o hauno dovuto ffnalments soccombere ;'o
quauto altre son morte di dolore per non àver potuto
farsi amare. Non otè spottacolo più rivoltanto cho quello
dolla fanciulla ingannaúa e piantata, con un bambino
nelle braccia, da un misorabilo che ride della sua vi-

' gliaoohoria e delle soforonze di cui egli è oansa....
Quando si parla ,della ptostituzione, generalmento la

si attribuisco al vizio od alia . oorruziono .tl'un certo nu-
'nero tltindividui dei due sessi, e si pensa che se questi
intlividui non fossero nati o potessoro essere omond.ati,
non vi sarebbe al nondo.prostituziono.

trlondineno iI vizio, la oorruttel& non sono le cause
della prostituziono; tanto Î'-em: oho uomini, del resto
morigerati, sacrificano alla YergÍne vag&r,€ che faneiullo
eapaoi di tliventare ottimo madri sono spinto nelltabisso
dolla pmstituzione I

I-.,il prostituzione è imposta alla fanciull* povera,, co-
m€ al contadino è imposto il lavoro tlélla zapp*. Dol
resto vi ,so4o i oapitalisti o moreanti d.ella prostitu=
zione I vi è un'iudustria della prostituzione, come vi
'è ud industria dol fono, del panno e via vio. Essa
consists,non nol prostituirsi, ma nol fare prortit'uiro:
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nel roclntere le vitti_me da uns parúe, dall altra i con-snmatori; nel fare le spese drìmpiónb, li-ieaoril,
ooc. ecc.

Di tubts le indnstrie quesua è Ia più fìorente e lu.
3l*_A^:lte caqe, gyal.ti cate, quaiti negozii, q,ran;i
sDaDrrrmonti consacrati alla prostitnzione, -rlal'vólgu"e
postribolo alta casa privara, a;t;i;-f";;iula e ta donna
vc_rgognosa tasoíano.|e pro {gtogra.ffe " 

i"Ai"irri p"li"d
alltappollo dei forastiori, e arlralenzia di 

"orrocsúeotótlluúto un esoraito di seneali, ni"garzonif ài il;;;;;idtlbor i sosei e di tutte te éonAiiioni O inpiàgoto-,inqnesto commercio. propriotarii di oase, sioi.n;listl ;iGoverno stesso, p"en_go-lo la loro úil ?È-ffi;";i
della prostituzrone. Nolro granai ciità l* prostitnzioneti oollega ad altro induotrio,- e rl eseroii";;i#;;;;'gesta'rant, nelle rivondite ttéi tabaechi e di uft lgÀir*J.Ira oonoorrenua, c}re queti negozii a doppio fon'ao--diprostitnzione fanno agli oltrl è causa ii faUi*ootidella royina di famiglio,o deua prostituzionilì-;i;;
fanciullo I

. Un.tompo, -tutti, o quasi tutti, potovano crearsi unar&mrgrr&. Uggi le famiglia legittima o illogittime, sup-pone già una certa aglutezzl. I povori non si acoisuni,overe dove dormire tutto le serÀ è già nella ;i;i";;stra societò una spocie di prÍviloEÍol

- 
Un tempo ta famiglia.erà una "piccota 

societù!,í úgli
ab,itsvano oollo sporo. nells oasa pituro"l sottolo stosso
totto. olbergav-ano più gonerazíonì. I servi e l,e,Ioro fa-mtgue ereno ine,orporoti alla famiglia del padrono. Ira
pse. e.ry apaziosq spesso situate in aporti 

"urpugou.futti i lavori si facevano a c&Ba; Ir uómo tavpràvi laùerra, la donna ff.lava, tessova, facéva vestiti p"; G;;;lo sposo, .per i flglí. Le occupazioni erano varie: l,ed.u-
cazione-^ai figli era data Ín ú,sa, o netla famlgli* 

-*
gLeva ltamore e la buona armonia.

Qualo d.ùffersnza tra quello vita e la vita dr oggi ttra. la casa spaziosa tP nn tempo oA il fusigaútol" ,írfr.
.t

1E_
tÍ t Y uono vive.fuori di oaEa,, lavora fuori, non rien.
lra tho por prei.dero un bocctjne e gittarsi i Aormirs.La donna auohreeso lascia la oasa frr h fabbrica-o-ii
yaS-ry.zi1o; e ì flglinolÍ hanno a saegliero tra ta scuota,.ra tabbrica e. la strada. A casa non ei fa più nuila j
tutto ei.compra al meroato,- sfeu*ó.i à costrotti a nan-giare allt ostoria..

. - 
Ira famiglia doltroporaio è distrutta ; lo famiglia bor-' g-les" onahlesra ò esposta * poripezie per oousa d,ol_, Itinoortszza ttoi porsosqi. Ire iort-uns o!gi, so"géuó-o

spariseono. Un fallimento e la famiglira é-ói.t.oit*, fo
{goon passa ad altri, i.fl-gli_.sono ra-ccotti de ù;;ti-;dispersí ai quattro angoli- del mondo. encUe* quandó
non si $eioglie, la faniglie borghese ò uu similaoro.
tsgnza fanciulli, &ppotra si può chÍapar famigtÍa; s dovonascolo flgli, si psnsa subito ad unl, situ-azióne por
ossi,.gi eovragcaricano di lavoro, o &ppone gra"dÀftí,i
mandano via t

-nel, resbl;iot"*"".u, non lramore, è la bass della, fa-
miglÍa. L,a donna ri marita pe" us*íoor*".i fiurird*^,
f!.:uo99 alltuomo, si scarioa su di tui rt'ognÍ;;;;;gli
resta atbaccata oome palla al piode drun -forzgto.'Vfo-
mo"f-b bostia ar soma, d;"1;;"*- '"í-úni ilù,
ryr portare Íl paue a ca,se. Se meuce il lavoró ia fomì.
gtre- dtvonta por. lui un vero supplizio I' Lt.nomo però, avendo acquistatà enl moroato Ia mer,-
etaîzi.s, pagandone il mantenimento, si crede Ín diritto
dloeigere dalla donna obbedienza' p,assivo,*iù-'nó:
nuoi caprieei. I_ra loggo e ll costumdsanziona,FoG,"*
tiranníe.

Ohi più ha cuoro, .pÍù sofrro. I_ir uomo di cnore non
abbandonerÈ la donna alla miseria, alla Drostituzioì[
a costo di soffrir lui. La donna rii cuo"e è ta preda
del priqo Ubertino venuto. Non or è vessazione o ,*-
liqo ch.e no-n sopporti una madre p." 

"o" 

- 
r.po"*ri.doi suoi trgli.

. I ricchi iatmto not ma,ncq,no ti dírtnaioni ; iu ere,

r.r ',, . .' ' i.': ,,,*ij:i,-:.;iJ.,-:.-rtiH,-d,ìI.r..-
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di distrccordo,:lo :spoBo va al''clubr la, sposa l€ggor o
fa, mmarrzi. Ín ognÍ caso ognnno hq- t Buo appa'rta-
.ànto, e,o'è la s-tagiouedeibagni e tlella villeggi&iu'ÌÈ'
Ma, quando si è povori, o che si vivo' in'unt unica'

stanzà e gi d.orme in un uuico lotto, 'il' menrimo;rlis:rc"
cordo, o nna parola sfuggita,' in "un momento di malu'
more, può codclurro a gravi'conseguenzb; I' dùe si ur'
tano'tirtti i momonri; il saperti incatennti dnlla rnise-

ria";Ii .inasprisce. Untidea sinigtrú lampeggia {ta gqttg
aberrata' deilt uno o dellt altra" IJn 'dolittor pfù 'tloltt'ti
ad una volta, sono'oommessi, e'.iù tfuomma finiseoroon
un euiaidio ! ' ': .'

. IV" - LA RELIGIOÎ{E

Oho eosa è la Religione I ù un insiemo di credenze

c doùtrine ineegnato at popolo dai'preti.
Qualcuno dira che non sono i preti choleinsegn*not

ma Dio stesso che lo ha rivelato. 1:"''

' Rispondiamo ohe, a dire doi preti, Dio le airabbe
rivolaie a loro p*rocohi seooli fa ; od': èssi poi lo 'inse-
gnanoanóÍ. : "':

Dunque si timtta Bernpro di sopere se i preti dtcÒno'o '
no la rreritàr' so sono gento clegna di' feder o so rsono

capaci di mentire, e so per caso avesgoro intoresse ad

ingannarci. I '

' bra, quollo dol prete è nn nestiere oome iru altro' I
preti óaùpano preùicando, facéndo-certe parato e ceri'
ilonie, coàe il ì"o ca*pn governando i sutlditi, il pa'
dmne sfrnttando gli operai, o via via.

E quel cho è peggio, i proti non sono liberi tli tlire
quello cho ponsano. Ul prete che non la pegsa como

il vescovo porde la messa: 80 o8& aftatlciare un som'

plico tlubbió è scomunicato. Quintli molti preti non ci
àredono I ma si tacciono. .A.nche nella OhieSa vi sono i
pezzí grosoi e i picooli, i, riccbi e í poveri, Í padroni e

î servir anche nella Chiesa ltuguaglianzù s la fratel'
lanza sono prarolo' :

--.1i -
" Perohò,duiquo ilovreúmo noi oroders ai'prqtit Non
O possibito chì essi ct.ingaunirro? Ì! possibiliósiuo,

"nri è clerto. Oi sonq conto.religioni I nbvantanoYe 0or'
tamente sono false. Yattetta pema óra qu"tls' è la verat

Ma las*iamo stare i preti,-e discubiamo 'quello ohe

insogna'la"Roligione, '
Li neligione - ogni religione * insegna-rlite coso'l

Avanti'iutto ta Béligione ci 'dice oomo fu' fntto il
mondq.ohi, It ha cr-eato, quanti. giorni ci volloror coa&

dora.$rima dol rqondo'(il aaos), e €ome- dal'eaos.nsfù

, la,.l4oA; prima adrqqra oho Dio croa,s86 il'soloola lun'4
e ta,núe altre cose. , ': ; ì

, Ora gueste appartengono alla scieuza, non -alla R'o:

Iigione.'Lo scienza oggi ci rlico eho il inontlo osiste
. oòn, da seimila anni,-óme vuole la Bibbia, ma da mi'

liardi cl'anni. Ira scienza ci ha provato' 'ohe Ia terra
' gira intorno al solo, non grà iI solo intorno -alla tefra,

Iome credeva Giosúè. Ira scionza ci spiega in cbc oonr

siste e tla che deriva Ia vita tanto delle piante quanúo

degli animali o delltnomo - o come iI .dorpo dellt uo'

rno" e degli' alúri,animali possa m'uoversi; parlaro e sol'
tire' e qirello dolla. pianta sentiror o croscere sen-ue d"

' *#ut" à4a supposiàione tltu'r anima, che, secondo "la

Ohiesa, sàrebbé.-tliversa per It r1o,mo- e Per- gli animalit
e socoido siò ohe Ia stessa,ChiostÌ lnsegnò un tempot

esisterobbo soloSer i bianchi e non per i negri schi3-'
vi - o enúrereb5e'nel corpo d'un ucxno dÓpo sot'te

giorni delln nascita e solamente dopo quaranta in quello

dolla donna;
îutto qoeste corbellerie la Chiosa le ha insegnateo

la soionzd ne riile. I-.,a scionza dioe alla Roligionot ai
proti: Quoste quistioni spetta'no a-me,-voi siete inoom' '
iotente 

-a 
giudicarle. E it vostro Dio è una parola che 

"

iron diao nulla e che non'si spiegq porehò voi non sa-
' pete comt è fatto, nè da chi fu fatto, uè-- p è uns pèr'

ional nò se ò uno coxar e quantlo tlits Dio non sapote

voi stossi quollo oho dito.
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Uua reoond* pfirtc delle rlotúrino della Chiero ri-

gnarda le rrlazioni fta gli uonini.
La Ohiesa dirie c,he gli uomiui debbono essgre buoni,

umani o caritoteyoli: ma se non sono tali, basta che
vadanó a confensarsi otl ottengono l,assoloziono; o ba-
gùr: rnaho che si pentino in punto dj morte. Alla peg.
gio, andranno alltnferno dopo morti.

Noi non vogliamo ohé nessu[o vada alltinferno - o
perchè i ricahi non oi vadano, yogti&mo toglieró loro
le tsntazioni ohe vengono dallo úcahezze cho .possog,
gono o impeitir loro di rubaroi giornri per giorno. Qnan-
do la soaietò sarà ben oostituita, e tutti gli uomini
potranno lavorsre e vivbre bonel e non ci sÀranno pa-
dmui nò míllonad, allora gli uomini Bera,nno . buoni, e
qltlranno tntti in parudieo, se c'ò un paradiso coo& o
di cui dubitiamo.

La Ohiese in flne dei oonti fa eomo i governanti:
molte bolle promesso per ltavveniro, por quando earc-
mo morti ; pgr il presetrto un bel nulla. IJa Ohiese ún.
ge rli dopiorarre lo-inginstizie dol mondo o gli abusi
oho i riochi enmmettono a danno doi poveri : ma inaul-
oa ai poveri di rassegnarsi, di. aottotuetúsrsi, di rima-
nero sshiavi. La Chiesa stessa d.el rssto ò riooa: iI papa,
i cardinali, i'canoriici, o molti altri preti sono -rioohi
e vivono uua vita ohe non è da paragon&ro per nulla
* quella d.elltoperaio. .

I-n Chiesa in molti paesi è in parto stipendiata dollo
Steto.

I oard.insli eil altri prelati souo nominùti ,oon It ap-
pmvazione del Governo: e il Gloverno, si.oapisoe por-'
ohè sceglie quelli ohe gli piacciono.

I preti possono ossore, o molti sono, proprietari e
capitalisti; alcuni pos$eggono cartello di dobito pub-
blioo, alùri oa,so o podori,'altri azioni di conpagnio e
di banche.

Per divont.t,r pròte oi yqolo una corta lobrugisas 9
dol danaro.

ir

I'

[[..
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I ngL degli opcrai uon diventsno preti, o so lo di-

ventano, nestano"al baseo dolla oarriem
, I fratelli, i paronti tutti rlei preti sono nolla borghe

ria, nogli impieghi, nel Govorno. Molti preti intrigano
, nolle' olezionii Altri si sorvono del loro minietem por
entrjre nolle famiglie, guadagnare I*. {ilcoia dellcdón.
ne, e quoloho volh aneb* por carpire un, eredità. ,

Non ctè Wg;$ts aho andare a confld.are i sogroti di
unrr ffigUa, le oope più intime, le coso píù Aetoato
ad un estcen€o. Le confessiong, ò unt invenzione in-
fernsla

E.che signifiao andaro a sentir uru! mess&, itetta,ln
uno lingua cho negsuuo capisce, o remprb lo stessa,
tutte le domonichor tutùi gli .anni o pdr tutto la vitol
E untabitudine sciooca e cho obbrutiscel como abbru.
'tisce il biarcicar,o delle proghi6n0, segrpre le dtesse,'im-
parate a memoria e che ai adattano e tatte le personel
a tutti i casi.

Sopratutto pei fanciulli U abitudine è cottiva ed he
pecÉimo offetto sulla loro intelligonza ,o sul loru ca-
rattere.

Operai I liber*tevi ds tatto lo superstízionl, pensate,
noa rieonoscete Uè Dio nè pndrone, e solo cosìpotreto
ossoro uguali t

Avrengmo forss dovuto pinttosto íntitolarc'questo ar-
tioolo: Rifurme o Bivolnzione, perchò qneste sono l€
due vie ohe ai pera,no innanzi - lp via tlelle riformd
paoiffohero gradnali, dei miglioramenti gradna,li, tlei
piccoli p&ssi, del progreseo leuto o ordinato, fatto col
coDgonso ,o col soccorbo goneroso dolla borghesia, e
del Governo I e la via della rivolta. D a quosto bivio
le duo scuole, i due pa,rtiti (socialista legalÍtario o so-
aialinta anorchico) sÍ soparauo. Noi,ltobbiamo gia deffio
e ripetutor- sismo nooiqlisti *asrchici, rntilogrlit*ri o ri-yqlqrionatrí, ::

-. .-,..,-., "^Àù!*i
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Non,perù si dovo areilers che nol respíngiamo ogni

miglioramento ahe pogsa osser+ eonseguito dallt opera,io.

Ohi vuolei if più vuole anohs il meno I o noi, che lot'
tia,mo per ll e'mancipazione 'Íntera dellt operaío salute'
t€mmo soa: gioia ogni conqutsta, fosstancho' piccola, si'
suri she'gli'operai non si terrebbero soddisfattit ma
dimandorebbilro sqmpre tli più; una volta messi snllà
Via detts riventlioazioni, andrebbero fino,in' fondo. Per-
oiò, se sooppia,,uno scioporo otl una agitazlone fra ope-
rai o fra 'oonfadini, anohe poi.un minimo evaaztaÉontot
noi non oe no stiamo lontani nò cerohiamo di dísto'
gliero gli 'oporei dalla 'Iotta (como sposso fanno i <capi>
anoho, xe socialisti), ma oerehiamo iuveoe tli estonderc
.lo sciopero 'o It agitaziong'o di, dar sd'osgo forsa e vi'
gore, perohò ogni movimento di 'poohi o fiaoehl è oorta'
rnonto"sohíacciato. L? unioa spemnra tli Bticcesso per
gli operai ò nelll unioilo e nolla -rssolutezza con'cui

. Éanno agiro. ' :

Se però, invece dello soiopero o dollt agitaz,iono por
ottenore un miglioramento, ci si proponcsso dt andaro
allo elezioni, allort noi ai schiererommo contro' porehè
soppiamo d,i csrto cho gli operai alls elezioni sar{nno
$ompno raggihti o ingannq,ti, chs'maf odsi d€soifa,nno
a mandaro al Parlamento dei loro compgni; s so an-
cho ne manflassero uuo, o {íeci, o ginqu*nta, questi o

si guasterobbèro o Èarobbero impotent'í; anzi, se la mag-
gioranza' dolla Camera dei:doputati fosse composta di
bporai, clneoti non potrebbero nulla. lton solo o2ò il 8e'
natio, il ro, !b oorte, i ministri, i oapi dell'esgioito; della
magistratura o dslla polizia ohe si opporrebbero ai pro'
getti di leggo dolla Oaosra doi deputati o si riffutereb'
Éem atl esoguire le leggi fatte per gli operai (como già
avviene), ma anche poi non ctè leggé oho tonga; nes'
suna leggo pnò impedire ai pndroni di sfruttare gli
operai, nessuna, logge può imporre ai padroni di tenere
aperte lo fabbrioho e impiegare gli operai a talÍ e talí
'altro oondizioni, ai commoroianti d.i vondors a tal proz-
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tq.e via, via. Il sistoonc i&dnstriale o aomillèrqiaíls Frs--
soito e cosiffatto ,cho tutto dipendo tlal capitalista,'s il
oaBitatista ha.cento risorse per elndero Ia leg:go e bur-
larri anohe dol Parlomonto: e ltoperaio'ntesso talvoltat
ò.,obbtigato por non morir di fame ad aiutare il eapi-
te,lisb a frodar la legge, como,tutti a&nno. ì

Un Parlamento, supponiamo dispono eho il lavoro" '

giornaliotu. doll'olnraio non duri più dibci or€1 'o rovo,
ó,oth. Avanbi tuttol:o$ito noa può imporro una'regolo

"pifqrmoiper ,ùqtti, ri.' lovori :' non può' un Parla,mènto
m"andaro un,oarabiniore in eaga vostra por -vodoro
qnanto,lavorata; nè 'in oase dei' borghosi a vsdero
qqgnto..fs,nuo lavororo *i 'loro domestici, o via dicondo;
Poi, se il Parlamento fa la,,leggo, il Governo'traseurà'
4tapplioarlar o,gli isp€ttori so:lo intonilono ooi capita'
listi, o:guai altfoporaio cho denuncia gli abusl-nLt pf
drone.senza còntare ohe i mqgístr,ati non applicauo lo
pene. In tutti i gasi la logge è polvore buttata negli
ocohi degli oporai.

Ma, supponìarno che la logge, si esogua, e che i eapi':
talisti non.facciano lavoraro i loro opemi più tti otto
oto al giorno, Ohi li potù obbligarè a pagero alltopo'
praio per'otto oro di lavoro'lo etessosalario che paga'
vano per dieoi o doilioil'E snpponiamo lta,ssurdor-oioè
c,hs la leggo fftsi anohe i salari per t'utte le occupa'
zioni ,e por .tntti i oasi; " chi potrcbbo .impetlire agti
stessi oÀpitalisti di olevane i prezai dollo cose cho
Itotrreraio-oonsuma,l E-ohi potrebbe impetliro a! oap'
tatisti.d.i altorare la quatritÀ dells mercanuíel 'Quaute:
loggi oi vorrebboro, o quanti lnpettorl o sltri iupie'
gff, e quanti processi e condanno por far regolare
íumó quiste coie nellt intoresse o a vantaggio deft o'
peraio î
., DeI resto, le leggi di questo gonero non no sarsnno

mai fatts. trlsssun Parlamonto le vorra,. Nossun depu'
tato, noppure i socÍalisti, sognano tli poterle fare. Nes-
sun . Fooialista' nessun operaio stimnagina di poterman-



darc altr oaee*. .* ;]iolo*'ui opo""i. f,c ctc"
zioni. si fanno cob tro ooso: col danaro, conl,inganno,,
e 'conl,la forza. 11 Governo manda a votaro i suoi impie-
gati e i poliziotti, i patlroni mandano i loro operai; i
politicanti fanno i complotti, o partid, e per mezao della
stampa e di oratori pagati indiaano al popolo quelll ohc
debbono ossoro scolti, Gti otettori devono votore per i
caÉdidoti tlei partiti. Fra operai u&Boono rivalità, gelo
,sig cliseorilio, aFbizioni. I! così lo elozionir, in luogo
ili giovarg'nuooiouo alla causa degli operaf. f"oompa'
gni aóttvi e iutelligenti,fatti doputat! :diyeutano o rin-
nogàti'o inúngU,rttÍ. n il popolo si *bitu& a oredere ohe
la selvezsa Bua pos6o_ vsniro dalltelto, rta! Govómor' ilel
Penlamento, o cosÉ* ilal .comtattelt.

In' Oerrnania i deputati sooialisti:soho trentanoi; in
Anstrìnlia i tleputati openi av€vsno voto preponderante
nol Porlamonto, Nè nolltuno nè nellrdtro paeae il Par-
lamento ho'fattó nullo per la clasBo openda.

SÍamo sempre ll. Ohi ha, comanda. lu ríoehezza
pgrto at potor'o, e il potere rondo più ricco ohi lo'ha"
Msi un Parlamento st oacuporú ssriamento dei poireri,
oioò- dogli,operai., Se' anohe, per politioa faoesse qual-
ohe legginr favorsvole agli operail di sottó mano'il
Governo daîebbe appalti, dirpenserebbe impieghi o
sussidii; monterebbe speculazioni,e afiori in modo il*
sharioohtre i oapitalisti. E mentrs gli operai poveú
àredono aver tooeoto il oielo col dito ,quando ,hanno

'ottenuto una legge insìgniffoanto, i oapitalisti oeere-
goonor'oon mille mezzí, le lom,forcune, cambi*no i
milioni in biliarclf e ridono delte dobbeneggrnó tlel-
l'operaío. :

Gli stessi sciopori non possono mutare il sisùoma oco-
nomioo attuale, fondato eulla schiavitù o sulla mlseria
ttegli operai; Le oooperativo o abortiscono o d.iventano
picoole speculazioui simile alle capitolistiohs. Altlo ri.
formo glovano ad una clesso d oper'ai e nuocqiono od.

oltrí. Non otè ohe la Bivoluzions ohe-Bis oapd'@ di ab.

' *'fr\ *
brsdciero gli interosci di tutùi gli'oporoi o di.emalrai.
pnrll'.hrtttinuième, trosfurmondo interanente il p-roeeato
ordinamento socialo. .

v[:- conuiltstt0 E AilABcHtA

O, COUN S.A.BìI FÀTTA L^f, R,IVOI"UUIONE

Il primo pasao vorgo la sooistA futura sorù la Rivo-
luziono.
. ,Ira, R'ivoluzione è insvÍtabilo.

Le sl&ssi dirigeuti nou cedono oho alla forza;.I Go-
verni Sngono di voler rimsttia,re oi mali più gravi rlo-
gli oporai i ma aomo potrebbero ensi rimedi*.rvl, as esg,i
sono la causa principale di questi mali I

u4 ,Governo por esistero ha bisogno di motter toese,
dl, dístribuiro impioghi o appalti, di spogliare il. popolo
per: eîríoahÍre i :pochi. {Iutto le suo leggi e tutti i"suoi
otti tend,ono a questo flno. -B); ripotiamolo, oe qualohe
volto, per gettaro polvoro negli oechi alla gente, i Par-
lamenti fauno qualcho leggo a favore degli oporoi,
quoslo legge rimane ineseguita. Dippiù, per una logge
fatta a favoro degli operai, ize ne sono mille fsttiè
oontro gli operai o a favors tlolla borgbssia. Oosioghò
in flne è sempre ltoperaio cho va tlÍ sotto I e ltnni66 ii*
medio ai nuoi malir lt unica sue salvezza è la Rivolu-
zione.- 

Chà oosa devo fare It operaio guando si è ribellrto
oontro il .Govorno s lo ha distrutto î Deve nomina,nro
un alúrn - aepettare la sua salvezzo da quest/ oltro I
o dsvo proflttaro delltoccasiòno favoisvole por farsi giut
stizirt ala sò o togliero alla borghosia i mezzi di oul
questa ei serve per aftamarlo e asservid,o I Secondo
nol ltoperaio non dovo costituiro nossun nuoyo Glover
no; Don deve eleggero altri Parlamonti o attendere Ia
buona graaia tli.qnesti. f.rtoperaio - il popolo in masoa

- deve S,r ll Bivoluzíono da nò, riprendere quello ohe

l.l,r!:.ì:.," L l)-í,' .Ìitrrj!
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gli è stato tolto, rientmro ip, Irossssso, di' tutto aiò alrc
ésso ha proilotto, e,ehe altri honno usurpato; 'in una

1ìarola, esproprì,are i proprietarí a i capi'talirúir cacciarc
via i pattroni dallo fabbriche, non riconoscere 1tiù si-
gnori. ;'- Gli oporai di ciascuna fabbríca, licenziati il padrone,
rimangapo in pgggoopo.tlellq fabbrica.

Gltinquilini-non ricénoécano più proprietarii : quelli
che nonlhaúno orl,so vadano ad abitare lo cago abban-
ttonate dai signori.

Il popolo dévo gotlero I dele gustare 'anoht esso gli
ngn OàU& vita :' la 

-vera la giande rivolnzioùre''oonsiskiràt
iù'questo, ohe il popolo'acquisUerà, tlei _bisogni ohé-dggi;
Us Boto íl rioco; perderù I'abitutline di vivore nisera'
rnonte s tli servi're I reclanerà per sè i rbeneffcii cl'ella'

oiviìtà; e guarderà allo eta,to ùi cose'attuale 'eong nd
uut opo'ca tti barbarisr o noll si lagoierà" più.rnottcre la
gaveizs da nossuúo, non si lascera più ridu-rre àllir mir
seria o alla schiavitù; porahò il vivero agiatamento c
it l*vorars a proprio profftto sarà diventato parte tlel'
Ittrma,na nntara.

b. Couu $ÀEi oncA.Nrzz-a'ra LA eocrnrÀ FUruRÀ.

Lp sooletÀ ftrtum sarA organi nzata e,omo una vastn
íederozíonb di, sooietà operaio, ciascuna. libora 'o'in'
dipentlente dalF eltrar ma tntte unite insieme tlo liberi
patti.-,La terra gdrà ooltÍvata da.assooiazibn{ tli oontadini.
be miuiere, da'oul si estraggono le matsrie prime per
le industrio, o i mezzi di trasporto sar&nno"proprietÀ
comune di tutto lo"' assooiazioni, e nessun gruppopotrà
servirserÌe in motlo da specularo sui bisogni degli attri.
Yi saranno assoeiàzioni per tutti i lavori o por tutti gli
soopi: e guoste associazióni saranno ?Pertola.tutti quelli
e,he vorunnno lavortrc. Un individuou fata parto {Ù1

tempo stesso dí più associazíoni I ltoperaio della fabbri'
aa, potrA lavorare anoho al campo, Il oontadino potrò

i)
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pocnparsl anche di chimica e di altri stualii. Ogni di.
stinzione fra operai del braccio o operai della "mento
dove cessare.

Irt-uomo, alternando i- lavori, produce più e sviluppa
gesfio lo suo.facoltà,. Il lavoro- sarà, osèguito tbéra.
mento i non vi saronno più regolamenti vèssatorii co_
me quollí cho oggi il padrone-impone agli operai. Ogni
associazione stabilira da eè le coìAizioli aìt pppiiò
lavoro, lasciando_-ai suoi membri la più grando-libàrtA
compatibilo con ltinteresse generale. I .Àiofri dslte as.
sociazioni Bar&nno uguali fra loro e non-ci sarà d.isrr_
gtraglíanza di trattamento. L'ingegnpre À il manovale
sftratrno. egualmente consídorati, perchò Ir opera di en-
trambi.è.necossaria alla eocieta.- Anzi piú it lavoro
sarà, fatiooBo, più brevo sarà, e più sara rnÀríbrio. u*.tre oggi tanta geúto pretende << sacrifioarsi > al bone
pubblico f1,9-en$o i politicanti, i deputati, ecc., nefiUv-
veniro--quolli.che si sentiranno por-tati a ronúersi più
uùili allo società, e a guadagnars-i la pubblica stima'si
sobba,rcheranno ai ì1vori_ più penosi. Ma più o meno, e
dtun modo o dell'altro, tutti gti uomini^favo"erurío,
pelchè.ltozio è ins_opportabilo, o"montre oggi notli sopd"
oducati da fanaiutti a non fare nulla e 

-a' poJtrire íei
vizii, Iteducazione,_ Itesempio o tropinbnl puhblica itolta
società, futur*-,,indurranno tutti- a lavoraro. por far
parte d.t unt aésociaziono bisognu"J fro*u"u : nossuno
uomo è tanto insensato da voler vivero al bando della-
sociotà. E se ancho 90 lo rosso qort"o;q-;;""ú;
poeo male, mentre ora le clnssi. interó vivoné oziando
o. peggio, occupando Ia loro giornata a far male agli
altri.

Che se quelli cho vslessoro oziaro fossoro molti. si
accorgerobbero subito dellterrore, perchè non lavoraido'
n9n {- produce I e quando nou si-proiluce rron si man_'
gia. D'altronde il lavoro non sarà, ?aticoso, lungo e nal
lic,ompensato come oggi. pocho ore di lavoro hanuale
e il restò tlel tempo consacreto a lavori u u sddiiiJe-
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cevoli --,è tutto quel che ci vuole. E tuúte lo condi-
zioni del lavoro saranno trasformatè

I-,a fabbrica delltavvenire îon sarà quella dtoggi. Oi
sarà, tanto spazio e aria o luce per l,operaio nella fab-
bricao quanto ce n'è oggi nelle case doi signori. L,tope-
raio non sarà condannato a morir di caldo, di fame e
rli sete montro lavoral a staro sompro in piedi, a ccnti-
nuaro il suo lavoro quandl, è stanco;' Tiltti gli agi, di
cui godono oggi quelli che non fanno niente, saranno
gocluti dagli operai. Perchè uella fabbrica - che è la
casa dell, operaio : a6a ci d.ovrebbo essoro mobiglia di
sorta t perchè accaùto alla sala da lavoro non ci do-
vrobbero essero la sala di ricroazione, di lettura, epc.
Porchè non si cercherebbe di rondero il lavoro mono
penoso, e gradito, con tutúi i mezzi.chs metto a nostra
disposiziono la crosciuta civiltà, ? Noi non sappiamo
quali oambiamenti apporteranno al mod.o di prodn-
zione i progressi della meccauica e dollo scienze'te.
niche. Oopa corta ò porò che ancho allo stato attuale
delle conosconzo dolla vita dell'operaio può essere clr.
coidata tli tutti gli agi che oggi iono riservati ai si-
gnori.

Nei paesi dovo l'agricoltura è decadúta si puÒ farla
rifforiro. Si possono moltiplicare a volonta i prodotti
delle industrie; dare lavoro a tutti, vestiro tutti i la-
cori, e satollare tutti gli affamati.

CoÍ mezzi di comunicaziono che esistono, non è più
necessario che gli operai vivano agglomorati nelle ca-
tapecchie della città I si possono costruire caso lungo lo
linee ferroviarie in apofta, eampagna, senza far manca-
re in nessun posto i mazzí di ricroazione e d.'istruzionó
che oggi attraggono gli operai nelle cifta.

Si può insomma trasformare la faecia del nondo, se
gli uomini úi decideranno una buona yolta atl amarsl
e ad aiutarsi ieciprocamente, lnveco di vivere gli uni
allo spalle degli altri.

Occorreranno più eommercianti, banchieri, specul&:
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tori I - No, pordhè Ie associazioni si scambieranno
direttamente i prodotti - senza. neancne tisogno di
moneta.

llutte le relazioni che oggi si stabiliscono ùra vari
paesi per mezzo dei capitalisti, si stabiliranno t"a as-
sociazioni od. assooÍazioni. Unr assooiazione promeffierA
.af|lal!9, selvo casi di forza maggiore, una àata quan.'titù'di prodotbi o ricoverà ognate promessa di 'altri
g-eferi. ,Ma questi scambi oon-,o.ao'oo fatti c"" ;;:
úzia e con ingortligia I -nessuna oesooiàzione vo""à, gua-
dagnare, comg ogqi fa il capitalista, sul lavoro aftirl;
ne$suno vorrÀ arricchirsi e accumalaro, perchè tantó
lt'accumulazíono non servirebbe a nuUi aìt momento
ohe non si trovorebbero oporai cho volossorb vendore
lo loro braccia por far fruttificare la ricclizza-;;;;:
mulata.

Ire associazioni si aiaterobboro fra loro nel bisogno.
So in_un llogo il raccolto è scarso, le associazio"iìi
contadini di altri paesi supplirobbero il ttifetto cor roro
super{ùo. So un plose è colto da - un infortunio,- gti
altri lo soocorrérebbero. euesto si fa ancho oggi.'A"n.
cho oggi in oaso d?inonclazioni, di carestia, eoél si or-

. ganizzamo goccorsi.
Syenturatamente essi passano per lig mani dei Go .verni o dei capitalistÍ - e pooo nt gi,r-nge a quolli chì

very:melo ne avrebbero bisogno.
E'q,ui tocohiamo nnr ultína quostione. Ci vorrebbe

un Gl-overno, un Pa1lamento, un-Ministero, una polízia,
uua Mag{stratura t Nol nostro sist€ma, non ci vorrebbó
niente di tutto questo, perocchè f" usiociudio"i-*Àri-
njstrerebbero ciasc-una i propri intoressi, e le rolazioni

, ohe passerebbero fra esse saiebbero divorso socondo la
natur& speoialo doi vari interessi, o volontarie. perchè,
esista un Governo, bisogna che úutti glintarossi dr ub,
pgpol-o sisno con_ccntrati nella mani di pochi, che un
piccolo numoro di porsono faccia oggi pèr tuúta la nan
rionr, oho in luogo di lasoiare Ubeità àllr indivÍduo di

,.,."1"a,,' :,,,siúúN$
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pensaro, lo si obblighi a sottomettersi alla, volontÀ di
quolli eho ponsano per-tutto un pop,olo -. e oheaco-
st,oro si dia il potere tli tassare i prodoùti del lavom
della moltit-udino e di usare la forza per mettere ad ef.
fotto la loro volontà.

Ora tutto quosto è incompatibÍlo con la focieùà, libera
e egualitaria di cui parliamo. Il Governo è la negazione
della libera assooiazione, o i fnnzionarii d6l Govèrno
sono i parassiti dol lavoro nazionale.

Per'risolvere le dispute, per impedire qualcho raris.
sÍmo dolitto, non oi ò bisogdo di. un Govorno, dt una
polizia e d'una 4qagistratura - che sono cause di delitti
o di lotto sonza frne nollo societa. I-le assoriazioni ba-

I stano: osse possono fare arbitraggi; possono prendero
misure di difosa. Ogni mombro dolla futura societa ac-
correrà, .a difesa dolltoppresso o dol doboto; mentro oggi
il Governo, la leggo e la polizia nón fanno ohe prò-
toggere il ricoo contro il povoro, il patlrone contro
It operaio.

c Ltoperaio, si dico, è ignoranto e spesso voltd anche
ogoirtà. È colpa sua, so il padrone lo sfrutto e dissan.
gua t Pur troppo è impossibite cho si faccia ammono di
padroni, ffnchò non cessano lt Ígnoranza e It egoism.o,
oioè finohè l'uomo 'non cambia la sua na,tura,., >

Rispontliamo'ehe It ignoranza è offetto della societò
attnals e d.urora ffnchè questa dura. Anzi, più tempo
pa,ss& o più cresce, insiemo con Ia miseriae ltignoranza.di una parte degli operai; pÍù cresce ltabbrutimento
degli oporai condannati aI lavoro dollo fabbricho, Itav-
vilimonto dei disoccupaúi, più crescono It ubbriaochez.
?"a, h, prostituzione, i Àuicitlii, o tuttt í mali tlella
misoria.

Lrtogoismo esso pure è eftotto della miseria, aotue éf-
fetto della miseria sono'la discordia che reg[a fra operai
ed operai, o la concorrenza che ossi-si fanno récipro-
camente.

Oggigiorno un individuo, per vivere, è costretto di

H.
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ffi"uate ad altril pei farsi strada deve paesare sul
69rpo dei courPegni; o por non essero sfruttato, deve
o"*iu"u i meuzi di sfruttere gli altri, diventando pa-
fl1vett.

Lt ignoranza o ltegoismo non si possono oombotterel
dunque, mono ancora distruggersi nollasbcietà attuale.
Bisogna distruggere questa società, perchè ltignorànza
o ltegoismo scompaiano dal mondo.

E icompariranno certamento, allorquando l, umanità
ayrÈr con uno. sforzo suBromo, annientato le disugua.
glianzg o i privilogi attuali por vivoro seoondo i prin.
cipi del comunismo anarchico.

CONCLUSIONE

Oporai t Noi vi abbiamo spiegato per quali ragioni
doi combattiamo la Proprietà, il Govorno, la X'amigli*.
o la Religiono - istituzioni fondato tutto sulltignoranz&,
sulla schiavitù- o sulla miseria deilroperaio o ohe hauno
per iscopo di mantenero o acorescero questi mali, e di
perpetuaro ed. acerescoro i privilegi, le ricchezie, la
birannia o i vizi tlella classe dominante. Noi vi abbiamo
spiegato come la sooiotà dovrebbó o potrebbo essere

' riformata, sostituondosi alla Proprietà Intlividuale il Co.
munismo, al Governo la Iribera Associazione, alla Fa-
miglia legale il [ibero Consenso clegti intlividui doi d.ue
sessi, e a-lla Roligione la Scienza e ltistruziono. Noi vi
abbiapo. dimostrato come questo mutamento 

_ 
non può

avveníre por via di piccole riforme, di leggi déttate:dai
Parlamenti prosenti o futuri, pcr grazioso ooncessioni
doi Governi e dei oapitalisti, ma devo avvoniro neces.
sariamentp, come ogni vero progresso compiuto nel
passator'pgr via tli Rivoluzione. Noi non siariro rivolu- /
zionafii ipn il piacere di vedere sparger sanguo, ma, per
nocossÍtÀ; polphè siamo convinti che i borghesi non
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abbandonoranno pacifloamente i brù privilogi; e porohò
ogni giorno migliaia di vite di operai souo eiacriffcato,
o val moglio morire 'oom_battsuilo-'chS langqiro negli
stenti o nelle privazioni. Gli operaÍ, volero o rton vslsl'6.
sono aoetretti a lottars coi padroni, a 'far scioperi, J,

ribellarsi. Con un po' più di enorgia e di audacia essi
potrebboro liberarsi por sempro doi loro padroni ed
assiourare il benosser€ o It indipondenza por essí e peÍ
loro flglÍuolí.
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Opuscotì a îo Sàldí

Frimo passo all'anarohià .- E. Milano.

la Gannia -- Dramma sociale cli L. Descanes

Gli anarchici nel movimento sociale in ltalia - D.

Zavattaro

Dio e lo Stato __ I\{. Bakounin

CiÒ che sl fa nei seminari e nelle pamocohie i* Ri-

velazioni dell'ex-prete. F. Bigliazzi

ldoli infranti - Dramma di Giulio Cesare

Qualcuno guastÒ la festa - Dramma sociale d;

Marsolleau

La nostra utopia - P. Gori

ll Socialismo e ftîazzini * Michele Bakotrnine

Amando e combattendo * Racconto sociale rli Lecla

Rafanelli

Pagine di storia socialÍsta - Tcherkesoff


